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◆ Il presidente dei deputati: difendiamo il presidente
della Camera sulla base dei documenti
«Con lui allora si schierò anche Alfredo Biondi»
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Il segretario dei Democratici
di sinistra
Walter Veltroni
e il capogruppo della quercia
alla Camera dei Deputati
Fabio Mussi

Ap

I Ds fanno quadrato
intorno a Violante
«No ai nuovi veleni»
Veltroni: non si può cancellare il lavoro di Caselli
Mussi: nell’Antimafia quasi tutti votarono sì

ANGIUS

«Il Polo smetta
di attaccare
la magistratura»
ROMA «Dopo la sentenza di Pa-
lermo abbiamo assistito ad un
tentativo da parte del Polo di
mettere le mani sulla magistratu-
ra: noi ribadiamo il rispetto per
l’autonomia della magistratura.
Non esiste una magistratura buo-
na quando le sentenze sono fa-
vorevoli ed una cattiva, quando
le sentenze sono avverse». A
prendere le difese della Procura
di Palermo e - per le polemiche
che lo hanno investito dopo la
sentenza di assoluzione di An-
dreotti - del presidente della Ca-
mera Luciano Violante, è sceso in
campo anche il capogruppo al
Senato dei Ds Gavino Angius nel
corso di una assemblea dei sena-
tori della Quercia alla quale par-
tecipa il segretario Veltroni. «Vo-
glio esprimere - ha affermato An-
gius - l’affettuosa solidarietà del
gruppo DS-l’Ulivo del Senato al
presidente Violante per le pesan-
ti insinuazioni di cui è stato og-
getto».

Rivolto al Polo Angius ha affer-
mato «non si può essere giusti-
zialisti verso i deboli e garantisti
verso i forti». Dopo aver ricorda-
to che la magistratura «è impe-
gnata da anni alla lotta alla ma-
fia» e che «ha corso rischi gravis-
simi» e quindi «richiede rispetto
e riconoscenza», Angius ha sot-
tolineato che «il procuratore Ca-
selli si recò a Palermo in un mo-
mento in cui non molti erano
pronti a prendere il posto di Fal-
cone, perché lì, a Palermo, si
moriva». Angius ha anche rivolto
un «sommesso invito alla cautela
al presidente della Commissione
antimafia Del Turco dato il ruolo
istituzionale che ricopre e che
forse dovrebbe comportare una
certa prudenza».

ROMA Le pesanti allusioni al presi-
dente della Camera Luciano Vio-
lante come «suggeritore», quand’e-
ra a capo dell’Antimafia, del proce-
dimento contro Andreotti? Non
venne certo da lui un atteggiamen-
to persecutorio, come tenta ora di
accreditare parte del centrodestra.
Documenti alla mano il capogrup-
po Ds alla Camera Fabio Mussi di-
mostra che la relazione sui rapporti
mafia-politica consegnata al Parla-
mento nel ‘93, e nella quale si fa
cenno ad Andreotti, sia stata appro-
vata quasi all’unanimità («anche
dai commissari democristiani, so-
cialisti, sociademocratici, liberali,
socialdemocratici») e chi votò con-
tro (l’Msi e i radicali) lo fece conte-
standone la scarsa incisività.

«Non da parte di Violante, quin-
di - dice Mussi con riferimento alle
sortite dei socialisti e di Cossiga -
c’è stato un particolare accanimen-
to e un atteggiamento persecutorio
che risulta invece più evidente in
altri documenti», e cioè nella rela-
zione di minoranza dell’Msi e nelle
parole del radicale Taradash. In-
somma, «è in corso un tentativo di
mescolare tutte le carte: che cosa
c’entra Tangentopoli con il proces-

so Andreotti lo sa solo Dio. O forse
c’è qualcuno che pensa alla senten-
za Andreotti come un Giulio-libera-
tutti».

E intanto ha reagito duramente il
segretario della Quercia, Walter
Veltroni. Non solo osservando (con
riferimento alle carte che di lì a po-

co Mussi alla
Camera mostre-
rà ai giornalisti)
che «il tempo
politico ha la
memoria molto
corta», ma ri-
cordando come
«da sette anni lo
Stato ha ingag-
giato contro la
mafia una lotta
molto dura che
ha avuto i pro-

tagonisti in Giancarlo Caselli, alla
procura di Palermo, e nelle forze
dell’ordine. Cancellare tutto questo
è assolutamente inaccettabile, spe-
cie se viene da chi ieri ha sostenuto
esattamente il contrario».

Walter Veltroni non si piega «a
questo vento e alla politica dei vele-
ni». Prima esprime comprensione
«per chi ha patito per diversi anni

un’accusa che a giudizio del tribu-
nale non corrispondeva alla realtà
dei fatti» («ma da qui a quello che
sta accadendo ce ne corre»); e poi si
dice convinto che «sia giusto, nel
difendere l’autonomia della magi-
stratura, come ha ben fatto il presi-
dente Ciampi, riaffermare anche
che la politica deve stare lontano
dalla magistratura» ma sostenendo
e difendendo «il lavoro di quanti
hanno rischiato la vita per difende-
re le istituzioni».

A costoro farà più tardi riferimen-
to Mussi nella conferenza stampa a
Montecitorio col responsabile giu-
stizia della Quercia, Leoni, e il ca-
pogruppo Ds nell’Antimafia Lumia.
«Violante, Caselli, De Genna-
ro...C’è una valanga di accuse con-
tro costoro: manca solo Arlacchi a
ricomporre il quadrilatero di coloro
che Totò Riina indicò come i suoi
nemici mortali». E se a Caselli «lo
Stato deve molto ottenendo impor-
tantissimi successi non per se stesso
ma per il Paese» (e quindi «è sba-
gliatissima» la richiesta delle sue di-
missioni invocata da Cossiga che
pure «giustamente rivendica la sua
testimonianza al processo Andreot-
ti»), De Gennaro «è un bravissimo

poliziotto la cui fama supera i con-
fini nazionali».

Per quel che riguarda Violante,
«siamo qui a difenderlo non per
partito preso ma sulla base dei do-
cumenti: la campagna contro di lui
è priva di qualsiasi fondamento e
annebbia il valore delle cose». E
carta canta. Quando il 6 aprile del
’93 si trattò di discutere e votare la
relazione stilata da Violante, quasi
tutti (34 sì, 3 no) l’approvarono. Ec-
co il passaggio della relazione su cui
s’appuntano le polemiche: «Risulta-
no certi alla commissione i collega-
menti di Salvo Lima con uomini di
Cosa nostra. Egli era il massimo
esponente in Sicilia della corrente
democristiana che fa capo a Giulio
Andreotti. Sull’eventuale responsa-
bilità politica del sen. Andreotti,
derivante dai suoi rapporti con Sal-
vo Lima, dovrà pronunciarsi il Par-
lamento».

Ed ecco alcune dichiarazioni di
voto consacrate negli atti parla-
mentari. Maurizio Calvi, capogrup-
po Psi: «Apprezzamento per l’equi-
librio dimostrato...Il gruppo sociali-
sta voterà a favore della relazione
che, pur se ovattata, è molto chia-
ra...È la prima volta che il Parla-

mento viene messo in condizione
di discutere in maniera seria e ap-
profondita» del rapporto mafia-po-
litica. Clemente Mastella, allora ca-
pogruppo della Dc: «Convinta ade-
sione alla nuova stesura della rela-
zione». E il socialdemocratico Fer-
rauto: «Voto favorevole, sia per il

metodo seguito
dal relatore che
per il coraggio
delle cose dette-
».L’allora libera-
le ed ora forzista
Alfredo Biondi:
«Ricorda di non
aver partecipato
al dibattito per-
ché erronea-
mente convinto
che la relazione
fornisse una re-

lazione unilaterale del problema e
realtà precostituite. In realtà così
non è ed esprime pertanto voto fa-
vorevole».

Chi votò contro, e perché? Lo fe-
ce Taradash sostenendo che «il
nuovo testo, nel tentativo di racco-
gliere il massimo dei consensi, altro
non è se non una vittoria della Dc»;
e votarono contro i due commissari

Msi: Matteoli annunciò una rela-
zione di minoranza, sostenendo
che la nuova stesura della relazione
era «annacquata», «un contenitore
di ipocrisie in cui prevalgono anco-
ra le logiche di partito». «Avere ac-
cettato di cambiare la frase ‘sulla
base dei documenti di cui dispone
la commissione, l’accertamento
delle eventuali responsabilità pena-
li del sen. Andreotti è un atto dovu-
tò con una molto più ovattata vuol
dire che vince ancora una volta la
vecchia intramontabile cultura del
compromesso».

Ecco allora che i Ds «vogliono di-
fendere l’Antimafia e le istituzioni
da troppe forzature, da troppe stru-
mentalizzazioni, da un clima di in-
quinamento», dice Leoni con un
nota polemica nei confronti dell’at-
tuale presidente della commissione,
il socialista Del Turco: «Dice che
non tutto è stato limpido nel lavo-
ro della commissione durante la ge-
stione di Violante? Ebbene, dica
chiaramente che cosa». Perché sia
chiara una cosa, insiste Lumia:
«L’importante in questo momento
è mandare un segnale chiaro al Pae-
se: l’obiettivo è colpire la mafia e
non attaccare l’Antimafia».

■ IL LEADER
DELLA QUERCIA
Comprensione
per Andreotti
«ma da qui
a quello che
sta accadendo
ce ne corre»

■ LA LOTTA
ALLA MAFIA
«Colpire
Cosa nostra
non chi la
combatte
Ecco il segnale
per il Paese»

Da Martelli alla destra, l’indice era puntato contro Andreotti
Il «suggeritore»? Il «golpe bianco»? Allora pochi si alzarono a difendere il senatore a vita

ENRICO FIERRO

ROMA Fuori Caselli. Facciaauto-
critica e poi vada via. A capo chi-
noecol saiodelpenitenteaddos-
so.GianfrancoFinieisuoicolon-
nelli vanno come un treno in
corsa.Forse lastazionefinalesarà
la beatificazione di Giulio An-
dreotti, del Caf e del Pentaparti-
to.Eppure,qualcheannofa...

La piazza è femmina.
E va coccolata. 28 marzo

1993, da Palermo è già arrivato
l’avviso di garanzia per mafia a
Giulio Andreotti. Gianfranco fi-
ni batte l’Italia. Città per città,
piazza per piazza. È a Verona,
sotto il palco camice nere e ga-
gliardetti. Bandiere tricolori e
drappi bruni. Alleanza Naziona-
le è ancora l’Msi, il partito dei
nostalgici di Salò, di quelli che,
se li lasciassero fare, mettereb-
bero l’Italia in ordine. Il segreta-
rio annuncia l’avviso di garan-
zia all’odiato Giulio e la piazza,
piazza giustizialista con tenden-
ze forcaiole, va giù. «È la fine
del regime - urla dal microfono
il «missino» più amato da Gior-
gio Almirante - e lo dimostra
l’esplosione di questa piazza».
Vincere e vinceremo. A Berga-
mo, dove l’infaticabile Fini cor-
re per un altro comizio, il segre-
tario è ancora più duro. «L’avvi-
so di garanzia per fatti di mafia
ad Andreotti segna la fine di in-
gloriosa del regime e dimostra
inequivocabilmente la delegitti-
mazione delle Camere». La folla
applaude, urla «mafiosi-mafio-
si», qualcuno agita cartelli con
la caricatura di Andreotti, cop-
pola in testa e lupara d’ordi-
nanza a tracolla, si sente un tin-
tinnio di manette. Fini affonda
e si chiede: «Mi sento a disagio
a partecipare al lavoro di Came-
ra e Senato, chiederò ai nostri
gruppi parlamentari di lasciare
Montecitorio e Palazzo Mada-
ma». Fuori dagli odiati palazzi.
Ma nessuno dei suoi lo segue.
Perché in politica, la coerenza è
un optional. Va e viene. Oggi

va, e Fini può allegramente di-
chiarare che «c’era un evidente
interesse politico da parte di
tutta la sinistra» nel colpire An-
dreotti. Che Fini & soci non
condividevano tanto che «fum-
mo gli unici a presentare una
relazione di minoranza», rispet-

to a quella votata dalla maggio-
ranza dell’Antimafia, dc com-
presi.

Tutto vero, ma le motivazio-
ni di quel voto contrario,
espresse all’epoca da Altero
Matteoli, non andavano certo
in una direzione «garantista».
«È un documento scritto a più
mani, e le forze politiche, anco-
ra una volta, non si sono rese
conto che per vincere la mafia
bisogna liberare lo Stato da una
partitocrazia che finisce per es-
sere alleata ed ispiratrice della
criminalità organizzata». Que-
sto disse all’epoca l’uomo di Fi-
ni

I socialisti.
Del Turco, Boselli, Calvi, af-

follano le già sature falangi del
partito dei critici sulla vicenda
Andreotti e sulla gestione del-
l’Antimafia targata Violante.
Eppure...Aprile ‘93, da Palermo
è già arrivato il famoso avviso
di garanzia al sette volte Presi-
dente del Consiglio, la relazio-

ne dell’Antimafia su mafia e po-
litica è già pubblica, e mancano
pochi giorni alla seduta del Se-
nato nella quale sarà concessa
l’autorizzazione a procedere a
carico di Andreotti. E Claudio
Martelli, ex delfino di Craxi ed
ex ministro di Giustizia del
pentapartito, che fa? Parla a
«rotative unificate»: prima l’«E-
spresso», poi «Panorama». An-
dreotti è «un grande camaleon-
te», si è servito della destra «e
poi l’ha buttata via. La stessa
cosa ha fatto con i servizi segre-
ti. Qualcuno dice che si sia ser-
vito anche della P2...Non esclu-
derei che prima con Lima abbia
convissuto con la mafia e poi,
al culmine della carriera, abbia

acconsentito a combatterla».
Un siluro mortale per il povero
Giulio che proprio in quei gior-
ni si andava difendendo sban-
dierando il suo impegno da Pre-
sidente del Consiglio nel pro-
muovere durissime leggi anti-
mafia. Ma che?, ma quando
mai?, replica Martelli su «Pano-
rama»: «Andreotti non può at-
tribuissi il merito di quelle mi-
sure decise durante il suo gover-
no. Non ci ha ostacolato, ma
non ci ha mai spronato. Da lui
non sono mai venute idee su
come combattere la mafia».

Incoerenza, malattia infantile
del socialismo. L’ex senatore
Maurizio Calvi è un malato gra-
ve. Sentite cosa dichiara oggi
per dimostrare di essere anche
lui della partita anti-Violante:
«La gestione della Commissio-
ne Antimafia da parte dell’ono-
revole Violante risentì forte-
mente del clima politico di
quell’epoca». Clima giustiziali-
sta, clima da complotto, c’era-
no «Tangentopoli» e «Mafiopo-
li» e l’obiettivo era quello di di-
struggere l’immacolato Caf. Ep-
pure...6 aprile 1993, l’Antimafia
approva a larghissima maggio-
ranza la sua relazione. Il senato-
re Calvi annuncia il voto favo-
revole del suo partito, il Psi. Ma
precisa: «Ho votato a favore, la
relazione è chiara anche se un
po‘ ovattata». Senatore, si metta
d’accordo con se stesso. Quelle
pagine erano «ovattate», qual-
che giudizio - forse quello su
Andreotti - era stato edulcorato.
E se sì, qual era il clima, quello
del «suggeritore» e della «furia
giustizialista», o quello dell’o-
vatta e dell’annacquamento.
Misteri!

Maledetta Antimafia.
Nel paese dell’incoerenza e

dei meteorologi, oggi tutti sco-
prono «il clima» di quegli anni.
Oggi va di moda la caccia a
Giancarlo Caselli, una volta
quella a Giulio Andreotti. Di se-
guito alcune illuminanti prese
di posizioni. Quella del «super
garantista» Marco Taradash,

che quel 6 aprile del ‘93 non
votò la relazione Violante.
Quelle pagine, dichiarò, «rap-
presentano una vittoria demo-
cristiana, dal momento in cui
proprio dalla Dc sono state poi
modificato». Imbroglio, quindi,
inciucio tra Violante e i dc per

insabbiare tutto. Ma qual è il
passaggio incriminato? Ecco la
prima stesura della relazione:
«L’accertamento delle respon-
sabilità penali del sen. Andreot-
ti è un atto dovuto». Quella fra-
se non piacque ai dc che la fece-
ro cambiare. E alla fine l’Anti-
mafia decise che «sull’eventuale
responsabilità politica del sen.
Andreotti, derivante dai suoi
rapporti con Salvo Lima, dovrà
pronunciarsi il Parlamento».
Scontentando Taradash. Che
forse voleva il processo subito,
senza il normale e «garantista»
iter?: Parlamento, giudice per le
indagini preliminari, dibatti-
mento.

E Altero Matteoli? Oggi l’ex

missino è un uomo di punta
della «garantista» Alleanza Na-
zionale, ma all’epoca dell’Anti-
mafia ci andava giù duro. Il 16
novembre del ‘92 Tommaso
Buscetta, il superpentito odia-
tissimo da Cosa Nostra, parla di
una misteriosa «entità» che in

combutta con la mafia avrebbe
organizzato l’omicidio del ge-
nerale Dalla Chiesa. L’«entità»
sta a Roma? «Domandiamo a
Buscetta se questo suo convin-
cimento sia dato dal fatto che è
legato al potere politico, alla vi-
cenda Lima ed ai collegamenti
che quest’ultimo aveva con il
potere centrale, con Roma, con
Andreotti, per intenderci. In-
somma chiediamogli se am-
bienti governativi o dello Stato
gradissero l’uccisione di Dalla
Chiesa». Come dire? Ieri e og-
gi...

Il suggeritore.
Qualcuno imbecca i pentiti.

C’è chi ha suggerito a Tomma-
so Buscetta il nome di Andreot-
ti. Queste le parole del diretto
interessato all’Antimafia il 16
novembre 1992: «Alcuni politi-
ci e qualche giornale parlano di
suggerimenti. Non sono stato
mai “suggerito” da nessuno. È
una cosa che mi offende. Io ho
suggerito ad altri, non sono sta-
to mai “suggerito” ed ho scelto
una mia linea di condotta indi-
pendentemente dai suggeri-
menti che mi potessero arriva-
re. Che sia ben chiaro. Perché si
deve fare questa continua rin-
corsa: il politico al giornale, il
giornale al politico e si fanno
dei processi su cose inesisten-
ti...». Appunto.

■ FINI
L’allora segretario del Msi
annunciò in piazza a Verona:
Avviso di garanzia per Andreotti
siamo alla fine del regime

■ MARTELLI
L’ex ministro della Giustizia
ricordava sui settimanali:
«Andreotti? Non escludo che
abbia convissuto con la mafia»

■ TARADASH
Fu uno dei tre commissari a votare
contro la relazione di maggioranza
presentò un suo documento:
è un compromesso democristiano

■ MATTEOLI
L’attuale dirigente di An
interrogava Buscetta: Ci deve dire
chi ha dato l’ordine a Roma
di uccidere il generale Dalla Chiesa

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...
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